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Alla ricerca della 
felicità…per il sogno 
americano di Gabriele 
Muccino! 
 

 
 
Partiamo sempre dal fatto che io 
non ho buona dialettica, non sono 
un grandissimo critico e non 
capisco una parola di inglese. 
Però, ascoltando in tv le interviste 
di Muccino e Will Smith 
possiamo dire che mi riesce più 
facile capire quello che dice 
l’attore americano nella sua 
lingua madre, senza sottotitoli, 
sulla sua ultima interpretazione, 
che quello che tenta di dire 
Gabriele in italiano, sulla sua 
esperienza Americana. Allora mi 
dico: sarà il film straniero, che 
non lo riesce a far esprimere a 
parole sue? ma andando in rete e 
ascoltando altre dichiarazioni 
dell’oriunto regista, di altri suoi 
lavori poi diventati successi 
(l’ultimo bacio, Ricordati di me) 
neanche in quell’occasione riesce 
ad esprimersi con parole sue. 
Meglio Silvio con la patata in 
bocca. 
Ma andiamo al film, anche perché 
non saprei come finire questo 
discorso che ho iniziato. 
Premetto, che la sera in cui andai 
a vedere il film ero già un po’ 
stanco. Ma ho cercato di resistere 
fino a tutto il primo tempo. 
Iniziato il secondo,  la resitenza è 
stata più difficile. La visione era 
intervallata da piccole penniche 
che andavano dai cinque ai dieci 
minuti. Il bello di questo film era 
proprio questo, che nonostante il 
sottoscritto si distraesse, non 
perdevo mai il senso del discorso. 
La storia non aveva mai grossi 
cambiamenti all’interno del film. 
Quest’uomo Chris Gardner, 
interpretato da un bravissimo 

Will Smith, ad un certo punto 
decide di dare una svolta alla 
propria vita, e cercare di 
diventare Broker (agente di 
borsa). La moglie lo lascia, resta 
senza casa, rimane solo con il 
figlio con il quale dorme nei posti 
più impensabili. In poche parole 
tocca il fondo per poi risalire. La 
risalita gli riesce. Nel finale con 
un momento molto toccante, il 
bravissimo Will, da la possibilità 
allo spettatore appena sveglio, di 
giustificare i suoi soldi investiti al 
cinema quella sera. 
Come dice il nostro amico e 
critico Enrico Ghezzi: “i migliori 
film che ho visto, sono quelli in 
cui ho dormito”. 
Diciamo subito che questo è un 
film di Will Smith.  Che vuol 
dire. In america i film hanno una 
genesi diversa da quella europea. 
Quando un produttore ha una 
storia riunisce due o tre 
sceneggiatori. Terminata la 
sceneggiatura, il produttore pensa 
a quale bravo regista giovane o 
meno possa consegnare la 
direzione del film. Scelto il 
regista finito di girare il film, il 
produttore paga e ringrazia il 
regista e insieme ad un motatore 
si monta il suo filmetto.  
La stessa cosa che è successa al 
regista italiano. La signora Smith 
era presente ad un festival (forse 
il Sundance Festival) dove veniva 
proiettato il film di Gabriele 
“Ricordati di me”. Alla signora 
Smith il film è piaciuto. Sapendo 
che la produzione, stava cercando 
un director a cui affidare la regia 
del film del marito, ha fatto 
vedere il vhs del film a Will, che 
forte del potere dello star system 
americano ha fatto ricadere la sua 
decisione sul regista italiano. 
Quindi Gabriellino è andato in 
America, si è solo interessato a 
dirigere gli attori e fare le 
inquadrature, che stitlisticamente 
non sono male, anzi una delle 
cose che sa fare meglio Muccino 
è prorpio quello di sapere usare 
bene la macchiana da prese a 
spalla dove riesce a cogliere 
meglio, ogni piccolo dettaglio 
sugli attori. Ed essendo un film 
sulle emozioni i sentimenti di un 
uomo, continuamente repressi per 
arrivare alla felicità, alla ricerca 

di una rivincita, chi meglio di 
Gabriellino poteva cogliere questi 
particolari? Finito di girare, 
Gabriele e Will si sono salutati. 
Smith si è andato a montare il suo 
filmetto, Muccino è tornato nel 
bel paese, aspettando l’uscita del 
film di Will Smith.. 

 Becenz 
 
Gomorra 
 

Il fascino della lettura sta nelle 
senzazioni che essa suscita e nelle 
riflessioni che produce. Per 
questo motivo, se in questo 
periodo dovessero chiedermi di 
consigliare un libro, sicuramente 
citerei tra tutti “Gomorra” di 
Roberto Saviano, edito da 
Mondadori (334 pagine, �  15,50).  
Si tratta di un lavoro di impronta 
giornalistica, un reportage che 
indaga sulla camorra e sulle sue 
attività criminali, osservate anche 
a cavallo di una vespa nei viali 
della periferia partenopea. 
L’autore traccia un quadro quanto 
mai dettagliato e preciso di che 
cosa sia oggi la camorra, il 
“Sistema”, come viene chiamato, 
osservando le diverse 
sfaccettature di questo fenomeno 
criminale, dagli interessi 
economici (vero motore 
dell’organizzazione) ai vezzi e 
alle usanze dei boss. Si fanno 
nomi, cognomi e soprannomi di 
capi, affiliati e killer, si fa 
riferimento ad elementi di 
indagine, a sentenze della 
magistratura e si racconta quello 
che emerge dal sentire comune 



 3 

della gente. Una visione a 360 
gradi, quindi, utile per 
comprendere un fenomeno che, 
nonostante ciò che si crede, è 
ancora sconosciuto al grande 
pubblico e di cui normalmente si 
parla in maniera banale, disattenta 
e parziale. La particolarità del 
libro sta proprio in questo, nel 
fondere l’aspetto più 
propriamente descrittivo delle 
vicende (fatto di date, 
avvenimenti e nomi ) con 
l’aspetto più labile e volatile 
rintracciabile nelle sensazioni, 
negli odori e negli sguardi. In 
questo modo non si guarda più 
alla camorra come ad un 
fenomeno asettico, che vive 
un’esistenza parallela a quella 
legale e svolge i propri affari 
indisturbatamente. Si capisce 
come l’attività criminale 
coinvolga a fondo tanto gli 
affiliati più stretti quanto la 
popolazione “normale”, quella 
per la quale l’illegalità è davvero 
l’unica forma di sostentamento, 
anche per via di modelli di 
pensiero per i quali lo stato si 
mostra solo attraverso le retate 
della polizia. Leggendo le 
sensazioni, le privazioni, le 
motivazioni culturali e le 
aspirazioni della gente si capisce 
sia come il fenomeno sia molto 
più complesso di ciò che si crede, 
sia come abbia impatti dirompenti 
sulle persone che ne vengono 
coinvolte 
. 
La lettura, come dicevo, è 
appassionante, stimolante e 
prolifica di riflessioni. Si prova 
un misto di incredulità, voglia di 
saperne sempre di più, quasi di 
sapere “come va a finire”, come 
si trattasse di un romanzo vero e 
proprio. Di fronte ad un quadro 
così sconcertante emergono 
domande spontanee, dettate dalla 
percezione della differenza tra il 
fenomeno camorristico descritto 
nel libro e quello che invece 
viene proposto televisione e 
giornali. In particolar modo, ad 
esempio, si dimostra come la 
camorra sia presente in maniera 
forte in molte attività su cui si 
regge l’economia mondiale. I 
proventi delle attività illecite 
vengono investiti in maniera 

attenta nei settori più svariati: 
nell’edilizia, nel tessile, nell’alta 
moda, nello smaltimento dei 
rifiuti. E tutto questo non nella 
sola Campania, ma in tutto il 
mondo, dall’Europa agli Stati 
Uniti, dall’Asia all’America 
Latina con legami affaristici forti 
e radicati. Alcuni stati dichiarano 
guerra in base alla disponibilità 
dei magazzini di armi della 
camorra, le attrici più famose del 
mondo indossano abiti di 
rinomati stilisti prodotti nei 
labaratori dalla camorra, anche la 
Cina, che come dice un mio caro 
amico, “avanza sempre” impara 
dalla camorra tecniche e modalità 
di lavoro. Si capisce come si sia 
di fronte ad un attore economico 
di primo piano, che ha i suoi 
manager, i suoi interlocutori 
nazionali ed internazionali e, 
soprattutto, che è capace di 
intercettare e precorrere le nuove 
strade dell’economia.  
E allora, focalizzando come la 
realtà criminale campana sia 
radicata e tentacolare, ti viene da 
pensare che le cose non stanno 
come Tg e giornali ci raccontano. 
La situazione di Napoli 
ultimamente è tornata in primo 
piano e si parla di emergenza 
criminalità, si invoca l’intervento 
dell’esercito. Ma con l’esercito 
non si può combattere un 
fenomeno che ormai si è 
insinuato nel sistema economico 
mondiale, sfruttandone e 
facendone proprie le logiche. 
Proporre soluzioni di questo tipo 
vuol dire non conoscere ciò 
contro cui si deve lottare.  
 
Allargando per un attimo il 
discorso, si può pensare alla 
metafora utilizzata spesso 
secondo cui le mafie oggi vestono 
in giacca e cravatta, che 
diventano scudi dietro i quali si 
nascondono le attività illecite. Nel 
libro Saviano riesce a mettere in 
evidenza, tra gli altri, proprio 
quest’aspetto, evidenzia come la 
camorra sia riuscita a creare un 
impero che ha le proprie 
fondamenta sulla miseria e la 
disperazione di Scampia e che 
ormai ha interessi nelle maggiori 
capitali mondiali. Il contrasto è 

forte e l’impatto lo è ancora di 
più.     

                    Gigi 
 
 
Siamo la generazione del 
multi-tasking? 
 

Oggi, inconsapevolmente, 
abbiamo acquisito un linguaggio 
che potremmo definire un proto-
linguaggio, un linguaggio 
sperimentale e non 
appropriatamente italiano. 
Un’analisi approfondita del 
fenomeno porterebbe (secondo 
me) a noiose considerazioni e 
inutili discussioni che 
indurrebbero il lettore a passare 
oltre. Mi limito a dire che le 
influenze sono notevoli e diverse 
derivanti da altre lingue e/o da 
sistemi linguistici utilizzati per 
produrre un linguaggio più 
rapido, ad effetto anche se 
deficitario nella comprensione. 
E’un fenomeno fisiologico, 
ciclico, ineluttabile direi. Non è in 
discussione la volontà di 
“difendere” la propria lingua, ma 
piuttosto credo si sia di fronte a 
una nuova forma di 
sperimentazione linguistica che 
non nasce da riunioni a tavolino o 
da difficilissimi studi, bensì dal 
quotidiano, dalla vita comune.  
Accettare tutto questo? 
Respingerlo fermamente?  
Non mi resta che proporvi, 
sperando di farvi riflettere, una 
lista di parole facenti parte di un 
linguaggio che oggigiorno noi 
italiani, chi più chi meno, 
utilizziamo (la maggior parte 
delle volte per far apparire il 
nostro linguaggio “alternativo”.  
 
àddami: aggiungi il mio 
nickname al tuo programma di 
chat  
bloggare: partecipare a un blog  
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bookmarkare: aggiungere una 
pagina o un indirizzo Internet ai 
preferiti  
copincollare: copiare e incollare 
il testo in un documento word  
di default: per intendere le 
impostazioni standard; ma anche 
ciò che avviene normalmente. Es: 
"Il sabato sera di default vedo la 
mia ragazza"  
feedback: "dare un feedback", 
cioè una risposta a qualcuno. 
Termine che compare nello 
Zingarelli ma non è usato in 
questo senso così "umano".  
forwardare: inoltrare una email, 
ma non solo. Inoltrare qualsiasi 
informazione, numero di telefono 
o addirittura passare oggetti 
ricevuti da altri. Es: Faccio 
arrivare il pacco a casa tua, poi 
me lo forwardi?  
googlare: cercare nel web con un 
motore di ricerca. Google diventa 
il motore per antonomasia.  
loggarsi: connettersi immettendo 
i propri dati. 
restartare: riavviare non solo un 
hardware, ma anche una 
situazione. Es: Fermati, rilassati e 
restarta.  
scannare: come sinonimo di 
scannerizzare, scansionare 
immagini con uno scanner.  
schedulare un appuntamento: 
metterlo nell'agenda. Dall'inglese 
"to schedule".  
sharare: scambiarsi o mettere in 
comune file e informazioni.  
shiftare: dall'inglese "to shift" 
per indicare la traslazione di un 
oggetto, quasi sempre un grafico. 
Ma anche figurato. Es: "shiftare 
di un posto", quando si scala in 
una tavolata.  
Sms-are: inviare e ricevere sms.  
splittare: dividere. Esatta 
traduzione di "to split".  
spammare: invio di spam. Lo 
Zingarelli ha solo spam e 
spamming.  
switchare: cambiare, saltare da 
una situazione ad un'altra o da 
una modalità a un'altra.  
updatare, upgradare: 
aggiornare.  
wiki : enciclopedia che nasce su 
Internet e viene aggiornata dai 
navigatori. Il termine diventa 
generico e indica ogni cosa che 
viene modificata in modo open 
source.  

zippare: comprimere non solo 
file, ma anche oggetti quotidiani.  
 
SLANG  
 
appezzottare: inserire una patch. 
In origine a Napoli indicava 
l'operazione di modifica del 
numero di serie di un motore.  
asciugare o acetare: rubare in 
situazione non prevista e in 
ambito di conoscenza o 
perlomeno reciprocità di interessi 
(a concerto per esempio). 
Asciugone: ladro in tale 
situazione. Usati soprattutto nel 
norditalia.  
cartume: insieme di carta e 
cartone messi alla rinfusa.  
spacchioso: dal siciliano, 
aggettivo traducibile con l'inglese 
"cool".  
berlusconare: fare andar male 
qualunque cosa si faccia, ma 
anche andare a zonzo in modo 
casuale. Molto usato nella zona di 
Correggio (Reggio Emilia).  
pecoro: persona dabbene, 
cialtrone ma in senso buono.  
perplimere: rendere perplesso.  
spizzare: si sente sempre più 
nelle telecronache delle partite di 
calcio come sinonimo di sfiorare 
e deviare leggermente il pallone 
con la testa.  
trezzare: verbo intransitivo, 
perdere tempo in cose divertenti 
ma inutili, fingendo di lavorare o 
studiare. Es. "Smettila di trezzare, 
vieni a darmi una mano!" 2. 
Dedicarsi pigramente a giochetti 
ripetitivi e  
rilassanti, giocherellare. Es. 
"Mentre parlo al telefono, trezzo 
sempre con il solitario di 
windows" Originariamente: 
"Trezzare": muovere 
freneticamente il joystick durante 
un videogioco, per totalizzare il 
massimo punteggio senza doversi 
concentrare, specialmente in 
giochi di sport. Da cui: Trezzo 
(sostantivo maschile), l'attività 
del trezzare.  
 
PUBBLICITA'/MARKETING  
 
briffare/briefare : riunirsi, fare 
un briefing  
deletare: cancellare, annullare, da 
"to delete"  

deliverare: per indicare il 
trasporto di informazioni o servizi 
verso clienti. Dall'inglese "to 
deliver" o "delivery".   
ingressare: far entrare 
gradatamente in produzione dei 
processi.  
ocheizzare o okeizzare: dare il 
consenso, essere d'accordo, da 
"ok".  
pick up: sostantivo (fare il pick 
up) per intendere l'andare a 
prendere o accompagnare una 
persona in aeroporto, stazione o 
altro.  
spottizzato: pubblicizzato.  
 
ANGLICISMI  
 
applicare: dall'inglese "to apply" 
cioè inviare la propria 
candidatura, candidarsi. Es: Hai 
letto quell'offerta di lavoro? 
Perché non applichi?  
IMHO : molto usato nei forum, 
anche quelli italiani: "In my 
honest opinion".  
sono supposto di fare qualcosa: 
supporre dall'inglese "to suppose" 
nel senso di dover fare qualcosa e 
non nel senso di immaginare o 
credere  

 Esplanade 
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Dal diario secondo 
Mariano 

 

 
 

10/03/06  
 
Sotto le alte finestre, in questo 
corridoio rinfrescato dalla 
pioggia di stamattina, giungo 
disperatamente al mio banco 
già usato dai falsi pensieri. Mi 
chiedo ancora, dal mio 
sentimento francese che 
immaginavo spento, come 
questo è potuto finire cosi...  
E questo caro T. che continua 
in una disperazione colpevole a 
narrarmi le sue solitudini 
esistenziali...Ma che triste sei, 
Bologna, senza la tua angoscia 
alienata, rosa dalla vergogna e 
tutta sudata dal fango 
puzzolente, mentre mi tornano 
in mente queste poche parole: 
«torno subito...» queste breve 
parole di cui mi vergogno 
avendo visto dietro una 
speranza disarmata che mi 
porta più lontano ancora dalla 
ragione.  
 
Tutto ciò ho pensato, non sono 
nient’ altro che un turista 
idiota, cieco dalla sua pianta 
ingannatrice fino a quando si 
perderà proprio. Uno straniero, 
ecco ciò che sei M., sei lo 
straniero , quello che nessun 
conosce, quello che nessuno  
conosce più, quello pericoloso. 
A morte il francese di merda!! 
A morte Mohammed 
Scheab!...se avessi solo il 
coraggio, ricchione...  
And feeling like you've been 
here before  

Coz you've been here before, 
and you've been here before...  
 

Mariano  
 
Piano e bene 
 

 

Una bella serata passata a bere 
birra e risate. Lascio la bicicletta 
da Giovanni e torno in macchina 
con Raffaele. Forse voleva un pò 
di compagnia. Forse in bicicletta 
sarei rimasto sveglio fino a casa. 
Un sole primaverile il primo 
Febbraio. Quest'anno non c'è un 
vero inverno e sono preoccupato. 
Ci penso mentre vado 
all'Università. A piedi. 
Camminare è il metodo più 
naturale per gli spostamenti fino a 
3 o 4 chilometri, eppure è quello 
più evitato. Esco di casa e penso 
al percorso da seguire. Quello più 
breve o quello più comodo? Il 
metodo da scegliere, purtroppo, è 
un altro: quello con meno 
macchine. Lo sappiamo tutti, le 
strade con troppe macchine non 
sono soltanto puzzolenti, ma 
anche pericolose. Alcuni 
automobilisti sono nervosi, altri 
distratti dal telefonino o dal 
comportamento scorretto di altri 
automobilisti. O semplicemente 
seccati dai deambulanti troppo 
lenti nell'attraversare la strada. I 
negozi sotto i portici, le vetrine 
con i saldi. Saldi. Una maglia che 
passa da 70 a 40 euro. Una 
maglia. Gente che parla al 
telefono. Un uomo con una 
bambina, una ragazza col cane. 
Magari anche il cane col telefono. 
Zig-zag tra le deiezioni canine, in 
alcuni angoli aromi di urina. E 
neanche un bagno pubblico. 
Qualche ciclista rinuncia e la 
porta a mano, davanti a me, sotto 
il portico. Non sapeva che da un 

momento all'altro la sua bicicletta 
sarebbe rimasta orfana della pista. 
Una pista interrotta 
all'improvviso, senza un motivo, 
senza un particolare impedimento 
architettonico, una barriera. Non 
c'è problema finché i livelli di 
anidride carbonica sono soltanto 
il triplo dei valori stabiliti per 
legge. Il triplo dicono le centrali. 
E se considerassimo un momento 
i valori reali, quelli che la gente 
avverte mentre cammina? Quei 
valori superano tranquillamente 
di dodici volte il limite. Non sto 
scherzando, si parla proprio di 
dodici volte. Ci sono, salgo le 
scale pavimentate con linoleum 
rosso ed entro in aula. Concetti 
importanti, teorie affascinanti. 
Meccanismi di sicurezza che 
richiedono centinaia di anni per 
essere violati. E un meccanismo 
per avere una vita "più normale"? 
Forse è questa la vita normale. 
Forse devono andare così le cose. 
Quante volte l'abbiamo sentita 
questa frase. Non ce la fate più a 
sentirla? Bene, neanche io. Le 
cose vanno nel modo in cui 
vogliamo che vadano. Non 
facciamole con superficialità. 
Forse ci metteremo più tempo, 
ma facciamole bene.! 

 Primiano 

 
Il mistero Pasolini 
 

 
 
Carlo Lucarelli, torna nella città 
felsinea per mettere in scena un 
suo vecchio cavallo di battaglia, il 
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Mistero Pasolini. Cambia solo la 
scena, sul palco con lui ci sono 
tre attori che scandiscono i passi 
della storia e due musicisti che 
accompagnano e cantano i versi 
del poeta, perché “a morire quel 2 
novembre 1975 all’idroscalo di 
Ostia era un poeta”, Lucarelli lo 
ripete fino alla nausea....  
Esistono tante verità: quella 
storica, quella giudiziaria e quella 
del buonsenso. Bene, il giallista 
ha voluto ricostruire proprio 
quest’ultima “la verità del 
buonsenso quella per cui due più 
due fa quattro”.  
Se ci sia riuscito veramente faccio 
fatica a dirvelo, non riesco a 
mantenere separati il testo dalla 
scena, il testo dalla recitazione, 
perché è di questo che parliamo, 
si era tutti in un teatro e lì occorre 
mettere in scena, occorre recitare 
e interpretare, purtroppo Lucarelli 
questo non lo ha saputo fare, ha 
ricostruito in modo efficace e 
credibile una morte triste di 
quegli anni ancora più tristi della 
nostra Italia, ma non ha recitato, 
non ha coinvolto…purtroppo... 
durante la messinscena non ho 
potuto non chiedermi come 
sarebbe stato quello stesso testo 
nelle mani di un Marco Paolini o 
un Marco Baliani, due 
grandissimi attori che hanno reso 
grande il teatro civico in Italia, 
che hanno saputo recitare stando 
seduti su una sedia immobili, 
certo non è da tutti ma è 
esattamente quello che è mancato 
martedì sera.  
Lucarelli replicherà a Sant’Agata 
Bolognese al Teatro Ferdinando 
Bibiena (biglietteria del teatro – 
TEL. 051/681.89.42)  il  5 marzo, 
il mio consiglio è comunque di 
andarci perché ricordare Pasolini 
per una sera fa bene al cuore e 
alla mente e perché comunque si 
esce con la consapevolezza di 
saperne di più nonostante ci lasci 
molti interrogativi che forse ci 
condurranno dentro ad una 
libreria a chiedere di “Petrolio” il 
libro che Pasolini non ha mai 
finito di scrivere 

Elena 
 

GLOBALIZZAZIONE E 
FUTURO 
Domande e incertezze: Le 
aspettative dei popoli...... 
 

 
 
Il termine “globalizzazione”, uno 
dei più abusati in questo ultimi 
anni, suscita, per chi lo ascolta, 
una vasta gamma di sensazioni, 
tensioni, ed è un forte 
catalizzatore di attenzione. Chi è 
a favore e chi è contro, mette in 
risalto le caratteristiche del 
concetto in tutte le salse: senso 
della irreversibilità della storia, 
abuso dei padroni d'impresa, 
impotenza delle classi politiche, 
angoscia....Tuttavia credo che 
queste dinamiche moltiplichino i 
falsi dibattiti e non 
contribuiscono a chiarire la vera 
natura del concetto che, deve 
essere compreso innanzitutto 
dalla gente comune. 
La globalizzazione deve la sua 
popolarità a due movimenti 
opposti nelle loro istanze, il 
primo è rappresentato dai 
sostenitori della teoria neo-
liberista, la teoria delle 
“deregulation”, dell'apertura delle 
frontiere, della libera circolazione 
di merci e capitali su scala 
planetaria, i cui principi di fondo 
e i disastrosi effetti sono sotto gli 
occhi di tutti, anche se le classi 
dirigenti faranno sempre fatica ad 
ammetterlo. Il secondo è 
costituito dal movimento di 
opposizione a questa 
globalizzazione economica: un 
movimento di organizzazioni 
della società civile che resistono 
alla volontà del mercato di 
governare la loro vita quotidiana 
e le istituzioni. Un movimento 
che non ha precedenti nella storia 
dell'umanità, una serie di istanze 
che provengono dai popoli nelle 
loro sfaccettature e identità. Le 
persone hanno, nel corso degli 
anni, preso coscienza che le 
politiche dei propri paesi sono 

determinate da decisioni 
internazionali (quindi accordi 
internazionali, trattati...) e da 
operazioni transnazionali 
(speculazioni sulle valute...), dal 
momento che è sul piano 
internazionale che viene 
schiacciata la libertà di scelta dei 
governi, le manifestazioni intorno 
a questi temi hanno preso un 
carattere planetario. La fine della 
Guerra fredda ha portato a una 
concezione del mondo come un 
teatro di caccia e prede. Questa 
nuova situazione a creato 
esperienze alternative non 
classificabili e fino ad allora 
rimaste nascoste dalla 
contrapposizione classica 
“capitalismo contro comunismo” 
e viceversa.  
Si percepisce una generale 
sofferenza anche nel mondo del 
benessere infatti, la creazione di 
un mercato troppo flessibile, 
senza regole certe sulle 
assunzione e solo uno dei 
molteplici aspetti di ciò che ci 
attenderà in futuro. L'esempio del 
mercato del lavoro è estendibile 
ad altre categorie di vita, 
l'incertezza delle privatizzazioni 
di settori pubblici ha portato, 
almeno nel caso dell'Italia, non ad 
una concorrenza di mercato in cui 
il livellamento naturale dei prezzi 
si stabilisce in base al mercato 
stesso, ma effettivamente ad una 
lievitazione dei prezzi cui i nostri 
governi avrebbero potuto 
rispondere con vari strumenti. In 
breve, cosa dobbiamo aspettare 
per il futuro? Ci saranno regole 
chiare in materia finanziaria, visto 
che ormai è la finanza che 
domina questo piante?  
La redistribuzione della ricchezza 
sarà più equa?... Cari lettori, vi 
lascio con questi 
interrogativi...cari amici vi lascio 
con queste speranze ed angosce.... 

 Giovanni 
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Lettera al direttore: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Caro tirettoro del giornalo dello stello ti scrive dopo ventisetto anni di sposalizio perché 
mio marito, seduto dietro il tavolo nell'ingresso dei bagni all'autogrillo di 
Roncobilaccio,  È un porco. Fino a mo, mi sono sempre fatta i cazzi miei, e scusa il giro 
di parole, così palmeno stavamo un poche più tranquillo. Quanto ci liticavamo e 
facevamo a sciarri che penzavo mi metteva le corna mi sono sempre cercata di stare 
tranquille. Atesso però la scintilla à fatto trasbordare il vaso da notte. Mentre stavamo 
l'altra sera alla sacra 
del cculatello di zibibbo si è avvicinato a una strappona e gli à  dett che se 
non sarebbe stato sposato (con la sottocritta), la portava da soli a sfondarsi 
lo stomaco di strutto e tavernello. A questo punti io mi sono incazzata di brutto perché 
poi la genta che lo vedeva a lavoro e lo aveva ricanisciuto poteva penzaro malo di me 
che io ciavevo le corne, e poi ci stava pure il fatto che non volevo che poi scugnuravino 
i nostri figlie (sedici : sette femmi, cinqui maschi e quattre così così ) dico, mica ti puoi 
mettero a 
fare il cazzono davanti a mè???. A questo punti, visti che poi la sera stessi quello là non 
mi ha poi nemmeno cacato di dirmi ciuccebbestia voglio che adesso mi dice scuso anche 
se lo so che sono la metà  in scontati come il sottocosto 
ala standa. Fino a mò quando lui faceva il ricottaro mi sono sempre stata zitte ma  mi 
sono proprie rotta le cosiddette anche se non celò e ho rinunciato pure per lui alle 
vacanze a carpine da mia matre, ma io voglie puro che questi i miei figlio non vanno 
incontro e gli faccio un esempio. 
 

Tanto rispettosi saluto, 
Fumena Lachidicomo 

 

La lettera è arrivata qualche minuto prima della chiusura del giornale, per cui il 
fantomatico direttore della testata non ha fatto in tempo a rispondere perché aveva un 
sacco di cose da fare. Si riserva per cui di rispondere all’appello  della disperata signora 
entro il prossimo numero 
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http://www.nicolagiornetta.com 
 

 
VUOI PUBBLICIZZARE IL 

TUO SITO WEB? 
Info@ostellobellaria.com 

AVVISO 
 

STIAMO CERCANDO QUALCUNO 
CHE CI DIA UNA MANO 

NELL’IMPAGINAZIONE DEL 
GIORNALINO. AVETE VOGLIA DI 

AIUTARCI? CONTATTATECI 
 

info@ostellobellaria.com 
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